
Quando (e perché)
il Trentino ha detto sì 
all’autostrada A31



Anni Sessanta e Settanta: 
alla ricerca della grande 

infrastrutturazione stradale
(primo tratto A31: 1972-76)



prima concessione: 
1962-1992

acquisizione A31: 
1986

proroghe 
(costruzione fino al 
1992 di tangenziali): 
fino al 2013

maggioranza 
azionariato: privati



1995:
la nuova A31

Autostrada Valdastico A31:
completamento a nord.

“Sintesi non tecnica”.
Committente:

Autostrada BS-VR-VI-PD



2000-2008: il 
traffico fa 
paura. 
Il pressing viene 
dal Trentino



…non più una nuova strada per collegare la valle 
dell’Adige al Veneto, ma la soluzione ai problemi di 
traffico della Valsugana. Però, se fosse letta bene, 

l’indagine direbbe tutt’altra cosa…

La riduzione sta tra i 2.600/5.000 su 
16.000/18.500 (a Primolano) e i 
4.600/10.500 su 42.500/48.500 (a San 
Donà/Trento) Ma come è possibile 
che le diminuzioni non siano pari in 
valore assoluto? 

…e, soprattutto, secondo la 
PAT non è mai esistita!



Questa impostazione condiziona la lettura dei 
dati dello studio TPS (2002), committente: PAT

* A 31 a “prezzo politico 

minimo”:

la diminuzione di traffico

è stimata tra 8 e 10.000 veicoli

* A 31 a “prezzo politico 

massimo”:

la diminuzione di traffico

è stimata tra 5 e 7.000 veicoli



campagna elettorale 
(2008)

2005: Piano di 
sviluppo PAT

Conseguenze: 
due esempi



2008-2015: cambio di ruoli

Il Trentino cambia linea: sono venute alla luce le 
criticità del progetto

- interferenza con il modello di sviluppo 
(commercio, artigianato, turismo!... Ma chi ci 
guadagna?)

- interferenza con i progetti ferroviari (BBT!)

- pericolosità della costruzione (frane, 
abbassamento delle falde), smaltimento dei 
materiali di scavo

- realtà dei dati di traffico













Costi elettrici: 8 

milioni ogni anno



Due canne da 15 km 
l’una, con buchi del 
diametro di m 14,50, 
chiedono di scavare 5 
milioni di m3 (che 
diventeranno 6,5 
milioni di m3). 

Un quadrato di 500 
metri di base avrebbe 
un’altezza di 26 metri.

300.000 camion per 
portare via il materiale









! !





Ma anche

Silvano Grisenti è caduto in 
disgrazia (sotto inchiesta nel 
settembre 2008, condanne 2010 e  
2011, parzialmente annullate in 
cassazione 2013)

È nato il PD, che in Trentino è a 
«guida lagarina» (partito di 
maggioranza relativa alle elezioni 
del novembre 2008)



Il vero problema viene alla luce

luglio 2009



L’UE è a favore della libera concorrenza 
(a parole lo siamo tutti)

NON SI PUO’ PROROGARE UNA CONCESSIONE, 
bisogna fare una nuova gara, anche per arrivare 
«solo» al 2026.

 Per favorire l’A4 il governo Berlusconi (ministro 
Lunardi) decide di fare una «concessione di 
lavori» connessa all’A31 e la inserisce tra le 
opere previste dalla «legge obiettivo». La PAT si 
oppone, ma intanto si può progettare



2012: presentazione progetto preliminare (con 
uscita a Besenello, unico attualmente 
disponibile): slogan: «è l’Europa che ce lo 
chiede»

2013: il CIPE autorizza l’avvio dei lavori in Veneto

Il comune di Besenello si oppone: non si può 
fare se non c’è tutto il progetto (nel 2019 vincerà 
la causa)



2015-2018: l’ipotesi Valsugana

* l’UE chiede conto della mancata decadenza 
della concessione sull’A4 (non si è fatta l’A31!)

* Il Trentino non ha un diritto di veto: è 
necessaria un’intesa

* Giugno 2015 al CIPE si prepara il verbale 
dell’intesa e si profila un nuovo tracciato 
(Rossi: «ci dovrà essere un saldo positivo per il 
nostro territorio, tenendo conto del traffico 
che già oggi insiste sul lago di Caldonazzo e 
della scelte della regione Veneto che rischiano 
comunque di aumentare il traffico in 
Valsugana»).







Il ministro ha ricordato come la situazione attuale nasca dal fatto che l’allora 
governo Berlusconi aveva inserito l’A31 Valdastico Nord nelle infrastrutture 
strategiche (“legge obiettivo”). 

Il governo non può che prendere atto di quella decisione, che se venisse ora 
disattesa permetterebbe alle controparti interessate (la Regione Veneto, l’A4) 
di chiedere i danni. E il governo non intende pagare per non far fare l’A31. È 
dunque costretto ad assecondare l’iniziativa dei proponenti. Quando si parla 
di spinte dell’attuale governo nazionale sulla PAT per giungere a una 
definizione del progetto si parla di questo.

Il governo non può dunque costringere l’A4 ad abbandonare il progetto 
dell’A31 e non può fare in modo che la concessione del tratto Brescia-
Padova sia rinnovata in cambio di un investimento nel settore 
ferroviario (come è stato fatto invece con l’A22). 

Tonini ne parla con Delrio,
settembre 2015



Repubblica, 30 novembre 2015









9 febbraio 2016: 

le conclusioni del 
«comitato 
paritetico»



«La Provincia 
autonoma di Trento 
ha rappresentato il 
permanere della 
contrarietà della 
Provincia stessa alla 
realizzazione 
dell’opera…»



«Il Comitato paritetico ha 
individuato uno scenario di 
comune interesse che riguarda i 
collegamenti trasportistici tra la 
Provincia Autonoma di Trento e 
l’area del Veneto centrale. 

Tale scenario si articola, in 
sostanza, su:

- un corridoio di collegamento 
viario tra la Valle dell’Astico, 
Valsugana e Valle dell’Adige;

- un’ottimizzazione dei 
collegamenti tra la SS 47 della 
Valsugana e la SS 12 del 
Brennero in provincia di Trento 
in prossimità di Mattarello;

- un efficientamento dei 
collegamenti che percorrono la 
Valsugana in territorio veneto»



«La progettazione 
viabilistica, che sarà 
redatta, sulla base 
dello scenario 
riportato nelle 
premesse… sarà 
sottoposto 
nuovamente al CIPE 
entro due anni 
dall’approvazione del 
presente documento 
da parte del CIPE 
stesso».



25 ottobre 2018 
(prima delle elezioni)

27 novembre 2018 

(discorso 

programmatico)

2018-19: ritorno in Vallagarina, 
ritorno alle strade





Trentino,
13 febbraio 2019

Giornale di Vicenza,
28 marzo 2019

L’Adige, 
31 gennaio 2019



“Il riscaldamento (…) crea un circolo vizioso che aggrava ancora di più la situazione e che inciderà 
sulla disponibilità di risorse essenziali come l’acqua potabile, l’energia e la produzione agricola delle 
zone più calde, e provocherà l’estinzione di parte della biodiversità del pianeta. Lo scioglimento dei 
ghiacci polari e di quelli d’alta quota minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, e la 
decomposizione della materia organica congelata potrebbe accentuare ancora di più l’emissione di 
biossido di carbonio. A sua volta, la perdita di foreste tropicali peggiora le cose, giacché esse aiutano 
a mitigare il cambiamento climatico. L’inquinamento prodotto dal biossido di carbonio aumenta 
l’acidità degli oceani e compromette la catena alimentare marina. Se la tendenza attuale continua, 
questo secolo potrebbe essere testimone di cambiamenti climatici inauditi e di una distruzione 
senza precedenti degli ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi. 
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senza precedenti degli ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi”.


